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1 S. Freud, Totem e tabù. Alcune concordanze nella vita psichica dei selvaggi e dei nevrotici (1912-1913), OSF, vol. 7. 
2 S. Freud, Psicologia delle masse e analisi dell’Io, OSF, vol. 9. 
3 S. Freud, L’uomo Mosé e la religione monoteistica,. Terzo saggio, 1938, OSF, vol. 11. 
4 G. B. Contri, J. Lacan e la teoria della mancanza4,Think!, 1 dicembre 2010, www.societàamicidelpensiero.com. 
5 G. B. Contri, La solitudine di Freud e di J.Lacan, o un atto a venire, Think!, 2 dicembre 2010.  
6 G. B. Contri, J. Lacan e l’afféde, Think!, 4-5 dicembre 2010. 
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Testo introduttivo 
Di Maria Delia Contri 

 
La  normalità, come la perversione di essa e la psicopatologia che ne consegue, è prodotto del “lavoro 
intellettuale dell’Io” 7. La normalità è pensabile, perciò è sempre, ancora, condenda, da quell’Istituzione che 
sarebbe il pensiero individuale se lo fosse, e quindi dalla civiltà. La normalità è sempre un “atto a venire”, ancora8, 
in quanto atto a legislazione individuale. I malbattezzati, i “battezzati male”9

 

, cui si è imposta una normalità 
assoluta, presupposta alla loro facoltà elaborativa, al pensiero come Istituzione legislante, attaccheranno il legame 
sociale, scateneranno ostilità, guerra civile e guerra guerreggiata. 

Se Von Clausevitz, militare prussiano e teorico della guerra vissuto tra il 1780 e il 1831, diceva che alla fin fine la 
guerra altro non è che la continuazione della politica con altri mezzi, qualcuno, in occasione di una delle ultime 
batracomiomachie italiote, osservava come una tale tesi andrebbe ribaltata. La verità è piuttosto che la politica è 
la guerra combattuta con armi diverse. La mediocrità, dei contendenti non osta, è inevitabile: il fallimento della 
politica è un fallimento della ragione. 
 
L’opera di Freud va letta come un inedito Saggio sull’intelletto umano, come una  storia delle “difficoltà 
all’intelligenza  logica”10 che offrono le soluzioni alla questione del legame sociale nella forma perversa dell’ 
“inserimento di un individuo in una massa”, “della creazione di un’unità di massa partendo da una molteplicità di 
individui”11

 

, soluzioni nelle quali la fonte della legge è esterna al, e senza composizione con il, pensiero 
individuale, così che la legge vi si sovrappone azzerandolo, annullandolo. 

Il criterio di discrimine tra normalità e perversione Freud lo rintraccia nella logica. Freud non ha alcun bisogno di 
ricorrere a un qualche diritto naturale, la sua non è neppure una psicologia: l’odio per la civiltà dei malbattezzati, 
espropriati del proprio pensiero, è logico12

 

. Arrivo a pensare che l’odio sia l’extrema ratio, in assenza di alternative, 
del pensiero offeso. 

*** 
 
La vicenda dell’instaurarsi della teoria della normalità come violenza, fomite di odio,  incomincia con l’idea del 
parricidio, insegna Freud. Da allora in poi, per usare un’espressione di Scholem in una lettera a Kafka, la 
normalità non sarà più pensabile che come “vigenza senza significato”, inaffidabile, inaccettabile, incredibile. Da 
qui in poi “Siamo sempre più diventati uomini senza fede (..) ‘Fede’ - scrive Giacomo B. Contri - è rimasta priva 
di significato nei secoli, proprio come nei secoli è rimasto non generato l’individuo-Istituzione”13

 
. 

E’ un atto, quello del parricidio, preceduto dalla teoria, perversa, dalla père-version dice Lacan, del “potere 
assoluto del padre primordiale”14 e quindi, di un padre assassino da cui i figli temono di venire “trucidati o evirati 
o espulsi”15. Nei suoi confronti sembrerebbe non restare loro che un atteggiamento contraddittorio, ma in ogni 
caso alimentato dall’odio: “E cioé che non solo odiassero e temessero il padre, ma anche lo venerassero come 
modello, e che ognuno in realtà volesse mettersi al suo posto”16

 
. 

                                                      
7 S. Freud, L’uomo Mosé e la religione monoteistica.Terzo saggio, cit., p. 390. 
8 G. B. Contri, La solitudine di Freud e di J. Lacan, o un atto a venire, cit. 
9 E’ noto come Freud si spieghi così una delle ragioni della persecuzione nazionalsocialista nei confronti degli Ebrei: “non 
dimentichiamoci che tutti questi popoli che oggi eccellono nell’odio contro gli Ebrei sono diventati cristiani solo in epoca 
storica tarda, spesso spinti da sanguinosa coercizione. Si potrebbe dire che sono tutti ‘battezzati male’ e che sotto una sottile 
verniciatura di cristianesimo sono rimasti quello che erano i loro antenati, i quali professavano un barbaro politeismo. Non 
avendo superato il rancore contro la nuova religione che è stata loro imposta, l’hanno però spostato sulla fonte donde il 
cristianesimo è loro pervenuto (..) Il loro odio per gli Ebrei è al fondo odio per i cristiani” (S. Freud, L’uomo Mosé e la religione 
monoteistica., cit. pp. 412-413.) 
10 Ivi, p. 408. 
11 S. Freud, Il disagio nella civiltà, 1929, OSF, vol. 10, p. 625. 
12 Ricordo come il tema del Seminario de Il Lavoro Psicoanalitico del 1986-87 fosse appunto Odio logico. 
13 G. B. Contri, J. Lacan e l’afféde, cit. 
14 S. Freud, L’uomo Mosé e la religione monoteistica.Terzo saggio, cit., p. 405. 
15 Ivi, p.403. 
16 Ivi, p. 404. 
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Una teoria, quella del potere assoluto del padre, teoria della fonte della legge del legame sociale, cui, nella sua 
ostilità all’individuo-Istituzione, nella sua mira di distruzione del pensiero individuale, conviene perfettamente la 
definizione di “Teoria includente una mancanza che deve ritrovarsi a tutti i livelli”17

 

. Ciò che si è voluto come 
distrutto, ritornerà come mancante. Non è di fede che ce n’è poca, è di uomo. 

Con l’idea di parricidio si inaugura il passo intellettuale verso l’identificazione, localistica, provinciale, 
“particulare”18, verso un mettersi al posto di, omicida, alla fin fine, non tanto dell’altro quanto di sé. Quando 
“l’identificazione è subentrata al posto della scelta oggettuale”19, “l’ombra dell’oggetto è caduta sull’io”20

 

, 
espellendo l’io. 

Il tabù, annota Freud in Totem e Tabù, “non è poi così lontano da noi”, anzi “la natura del tabù potrebbe gettare 
uno spiraglio di luce sull’origine oscura del nostro ‘imperativo categorico’ ”21

 

. Il tabù è infatti una formazione 
intrinsecamente contraddittoria che per un verso proibisce la mossa identificatoria, quella che spinge a mettersi al 
posto di un tale padre, omicida del padre, e ad un tempo la comanda come soggezione ad una volontà e a una 
legge assoluta che espropria i figli di pensiero e iniziativa. Mirare a mettersi al posto di un padre che annulla 
pensiero e volontà del figlio vuole infatti dire far propria la sua idea di rapporto. L’omicidio del padre si 
trasforma così in omicidio del figlio. Mettersi al posto di un tale padre significa far proprie le sue intenzioni 
omicide nei confronti del figlio. 

Il tabù salva, legittima, la mossa intellettuale identificatoria, costringendo il figlio a riconoscersi nella sua 
posizione di figlio, ma di figlio morto e sottomesso a una legge di cui non è fonte.  
 
Esemplare per Freud è la vicenda di Dostoevskij: " Dostoevskij non si liberò mai dal peso di coscienza originato 
dall'intenzione parricida. E questo determinò anche il suo comportamento nei confronti delle altre due sfere nelle 
quali il rapporto col padre è determinante: quella dell'autorità statale e quella della fede in Dio"22. “Dopo le lotte 
più violente per riconciliare le pretese pulsionali dell’individuo con le esigenze della comunità umana egli finisce 
con l’approdare a una posizione retrograda: si sottomette sia all’autorità temporale sia a quella spirituale, venera 
lo zar, ma anche il Dio cristiano, coltivando in più un gretto nazionalismo russo (..) Dostoevskijj non è riuscito a 
diventare un maestro e un liberatore dell’umanità essendosi associato ai suoi carcerieri”23

 
.  
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17 G. B. Contri, J. Lacan e la teoria della mancanza, cit. 
18 La questione del “particulare” è un tema di Guicciardini da riprendere. 
19 S. Freud, Psicologia delle masse e analisi dell’io, cit., p. 294. 
20 Ivi, p, 297. 
21 S. Freud, Totem e tabù, cit., p. 31. 
22 S. Freud, Dostoevskij e il parricidio, 1927, OSF, vol. 10, p. 531. 
23 Ivi, p. 522. 
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